KARL MARX





La filosofia di Marx non si pone come filosofia in senso stretto ma come un’analisi globale della società e filosofia come prassi.


La sua filosofia è una sintesi critica fra:


Economia classica


Socialismo utopistico


Filosofia tedesca


L’economia classica (inglese 1700/800) è la teorizzazione del liberismo economico, concezione secondo cui la libertà è la cosa più importante. Contro il liberismo, oltre a Marx, vanno anche Hegel e la democrazia di Rousseau, che garantisce l’uguaglianza fra gli individui. Anche il termine alienazione nasce con Rousseau e significa vendite e cessine di tutti i propri diritti; le origini del pensiero di Marx nascono, infatti, dallo stato di Rousseau.


Marx non critica solo il sistema liberale, ma anche gli economisti classici perché mancano di storicità e dialettica, infatti credono che la proprietà privata è ineliminabile, mentre secondo Marx l’uomo può vivere senza proprietà privata.


Il socialismo utopistico (1700/800) nasce in contemporanea con la rivoluzione industriale e sono teorie che riguardano la condizione del lavoratore; ipotizzano un miglioramento della società attraverso la statalizzazione delle risorse economiche. Marx critica questo socialismo proprio perché è utopistico cioè solo teorico.


La filosofia tedesca comprende i filosofia Hegel e Feuerbach.


Marx critica Hegel in quanto appartenente alla Sinistra hegeliana; gli riconosce comunque dei meriti:


- la visione dialettica della realtà;


- la teorizzazione di uno stato etico;


- l’importanza della storia.


Riprende la critica che Feuerbach aveva mosso contro Hegel cioè l’astrattismo, perché lo stato hegeliano è astratto tranne nella società civile che rappresenta l’antitesi e quindi la parte più concreta. Critica il conservatorismo hegeliano infatti Marx, appartenendo alla Sinistra hegeliana, è rivoluzionario e afferma che non tutto ciò che esiste è razionale. Infine critica i metodi utilizzati da Hegel in quanto Hegel voleva comprendere la realtà, mentre Marx la vuole cambiare.


Per quanto riguarda Feuerbach, Marx riconosce sia dei meriti:


- concretezza e naturalità;


- il concetto i alienazione;


sia delle critiche:


- l’astoricità di Feuerbach;


- il concetto di alienazione.


Marx riprende il concetto di alienazione da Feuerbach che si identifica con la situazione dell’uomo religioso che scindendosi proietta fuori di sé una potenza superiore (Dio), a cui si sottomette. A differenza di Feuerbach, per il quale l’alienazione è un’errata interpretazione di sé, in Marx diventa un fatto reale, di natura socio-economica, in quanto si identifica con la condizione storica del salariato, nella società capitalista.


Il materialismo storico è la concezione che Marx ha della storia basata sul lavoro dell’uomo che ha la capacità di crearsi dei bisogni.


L’ambiente viene però modificato dal lavoro dell’uomo è diventa sempre più complesso e i bisogni sempre più sofisticati; tutto ciò richiede una divisione del lavoro in manuale e intellettuale.


Il lavoro intellettuale rappresenta la sovrastruttura che è un riflesso della struttura; quando la sovrastruttura si allontana dalla struttura diventa ideologia cioè l’ordine delle idee che diventano autonome dalla base economica.


La struttura è il modo di produzione ed è un rapporto dialettico fra:


forze di produzione cioè gli uomini che lavorano, i mezzi e le conoscenze tecnico-scientifiche che possono migliorare l’andamento della produzione;


rapporti di produzione che sono i rapporti delle persone che fanno parte del ciclo produttivo, cioè chi detiene la proprietà e tra chi vengono distribuiti gli utili.


Nella struttura stessa, tra forze e rapporti di produzione ci sono rapporti di derivazione e di contraddizione perché le forze di produzione sono dinamiche e cambiano più velocemente rispetto ai rapporti di produzione che sono più statici; questo fa si che le forze rappresentano le classi sociali in ascesa che entrano in contrasto con i rapporti di produzione che rappresentano le classi dominanti. Quando i rapporti diventano un’ostacolo alle forze di produzione, vengono debellati dalla classe in ascesa cioè il proletariato, che ha il potere di decidere il tipo di economia.


Marx indivia cinque forme di economia di cui le più importanti sono il Comunismo primitivo, il Capitalismo e il Comunismo.


Secondo Marx la borghesia ha portato la società ovunque e quindi ha portato il lavoro ovunque; la contraddizione interna al capitalismo è dovuta dalla borghesia e riguarda la socialità delle forze e il privatismo dei sistemi di produzione.  


Inoltre Marx afferma che nella società capitalista esiste una lotta di classe fra i lavoratori e il capitalista; la proprietà privata è la causa della disuguaglianza e della lotta di classe perché ci sono pochi capitalisti che detengono la proprietà privata e molti che non detengono niente e sono costretti a vendere il proprio lavoro e quindi a vendere se stessi cioè il concetto di alienazione.


La causa dell’alienazione è il plus-valore in quanto la finalità del capitalismo è produrre sempre più denaro cioè il plus-valore.


Nel capitalismo la merce viene considerata come un feticcio, cioè viene adorata come qualcosa di divino; è l’oggetto finale del ciclo produttivo e serve a soddisfare i bisogni dell’uomo. Quindi alla merce viene dato un valore maggiore perché consente di ottenere più denaro.


La merce possiede un valore d’uso perché è utile per soddisfare i bisogni, e un valore di scambio perché può essere scambiata con qualcosa di valore equivalente, calcolato sulla base del lavoro sociale necessario per produrla.


Secondo Marx la merce che permette di produrre sempre più denaro è il lavoro del salariato.


Marx ritiene che l’origine del plus valore non debba essere cercato a livello di scambio perché nello scambio di merci equivalenti non c’è guadagno, ma a livello di produzione; infatti il capitalista ha la possibilità di comprare e utilizzare una merce speciale, che ha come caratteristica quella di produrre valore, queta merce è l’operaio. Infatti il capitalista compera la sua forza-lavoro, pagandola come una qualsiasi merce cioè viene pagata con il salario che non è equivalente al lavoro prodotto ma è pari a ciò che serve all’operaio per sopravvivere. Quindi l’operaio viene sotto pagato perché lavora sempre di più rispetto a ciò che guadagna e le ore in più di lavoro che fa, costituiscono il guadagno del capitalista.


Ciò che guadagna il capitalista cioè il saggio del profitto è dato da: 


                   


saggio del profitto =_____Plus-valore_______


                                 Capitale costante + variabile


il plus valore è il lavoro dell’operaio regalato al capitalista, il capitale costante è il salario, il capitale variabile è l’investimento nei macchinari.


La crisi del capitalismo, secondo Marx, è dovuta dal fatto che il capitalista vuole aumentare il plus-valore investendo denaro nei macchinari e proprio questa è la causa della caduta tendenziale del profitto a cui il capitalista è inevitabilmente soggetto, perché l’aumento della produttività conseguito con l’uso delle macchine genera il fenomeno delle crisi cicliche in cui la sovrapproduzione si alterna alla disoccupazione.


Il partito comunista, secondo Marx, è la mente del proletariato e suggerisce la rivoluzione impadronendosi del potere politico. C’è una fase intermedia dopo la rivoluzione del proletariato che è la dittatura del proletariato attraverso la quale si avrà un’espropriazione della proprietà privata dai capitalisti che verrà affidata allo stato. Questa è solo la parte iniziale del comunismo che sfocerà poi nel vero e proprio comunismo in cui non esiste la proprietà privata e neanche lo stato e ci sarà l’uguaglianza degli individui.


